
Da New Orleans 
a Perugia 
auguri di Natale 
a ritmo di gospel 

Wm IW-tUGIA. Gii auguri (li Uucm Natale a Um
bria Jazz sonci arrivali dalla lontana New Or
leans, con il complesso Gospel degli Zion Ilar-
monizers, guidati dal leggendario Sherman Wa
shington. Il gruppo si e esibilo nella chiesa di 
San Lorenzo davanti ad un migliaio di persone, 
tra cui l'arcivescovo di l'erugia. In programma, 
Christmas songs e spirituals. 

Viene predicato 
a Bradford 
il Vangelo 
secondo i Queen 
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• • LONDRA 11 reverendo inglesi- Kobin 
Gamble, ha deciso di predicare il Vangelo 
«secondo i Queen», sotto le austere volte della 
chiesa anglicana di Bradford. All'appello 
hanno risposto centinaia di fedeli. Un modo 
c o m e un altro per far vivere lo spirito di Fred
die Mercury, il leader del gruppo rock morto 
di Aids l'anno scorso. 

Con oltre un milione di telespettatori in più rispetto alla prima puntata 
si è concluso «Svalutation», l'atteso ritorno del Molleggiato in video 
La presenza a sorpresa di Paolo Rossi, che ha fatto impennare TAuditel 
e rarrivederci di Celentano con il monologo sulla «televisione autentica » 

Le memorie di Adriano 
Come tutti i bei giochi, anche Svalutation è durato 
poco (solo due puntate) ed è già finito. Con un mi
lione di telespettatori in più rispetto allo scorso sa
bato, Raitre canta vittoria. Canta vittoria il Molleggia
to, che è ritornato sulle prime pagine in coincidenza 
dell'uscita del suo nuovo film, Jackpot, e canta vitto
ria Paolo Rossi, che durante il suo intermezzo ha fat
to scattare in su il pennino dell'Auditel. 

SILVIA GARAMBOIS 

• i ROMA. Un milione. Un mi
lione di telespettatori in più 
per la coppia Celentano-Paolo 
Rossi. L'Italia ha un nuovo Pa
bulo: quello, pratese, toccava 
appena il pallone ed era gol: 
questo, milanese, ha gli occhi 
azzurri più profondi e incanta
tori della tv. E con la sua ragio
nata follia il Paolo Rossi televi
sivo e forse l'unico che può te
nere a bada, e (are controcan
to, alle folli improvvisazioni di 
Celentano. L'uno 0 brutto, 
sporco e cattivo, l'altro vatici
nante e apocalittico. Paolo 
Rossi si e preoccupato di sape
re se poteva parlare a ruota li
bera, Celentano ha risposto: 
«Questo e il potere». Lo sa bene 
lui, che - ormai cinque anni fa 
- ha fatto spegnere la tv al pub
blico di Fantastico, e che ha 
fatto gridare alla platea gremi
ta in teatro «Siamo tutti figli del
la foca» (e Paolo Rossi, nei 
suoi sogni all'incontrano, im
magina coni un certo disap
punto di avere nella vasca da 
bagno una foca che lo chiama 
«papà»...). Ma questa volta il 
pubblico, anziché andarsene a 
comando, per un lunghissimo 
quatto d'ora ha interrotto lo 
zapping. Erano in sei milioni e 
130mila a gustarsi l'incontro: 
cifre da record per Raitre. im
pensabili il- sabato sera. Svalu
tation e entrato nella top-ten 
della tv di Angelo Guglielmi in
sieme al film Nuovo cinema 
Paradiso (.8 milioni d'ascolto), 
all'ultima puntata di Samar
canda (7 milioni e 700mila), 
ad alcune puntate di Chi l'ha 
visto? che toccarono quota 7 
milioni: con i suoi 5 milioni e 
2fi0mila telespettatori (il 20,55 
per cento del pubblico del sa
bato sera), Celentano non si 
piazza male. Un risultato otte
nuto con le parolacce di Gam-
barotta, con le mutande blu di 
Jovanotti e il pigiama vecchio 
modello di Gianni Morandi, 
soprattutto con il suo rock sca
tenato. Ottenuto perché a Ce
lentano solo De Gregori dice di 
no. Gli altri, quelli che da soli 

valgono una trasmissione, 
stanno al gioco: e quel signore 
elegante nei modi di Claudio 
Baglioni si lascia buttar via un 
altro cappottino blu, quel 
bambino osannato di Tota Ca-
scio si accontenta di una bat
tuta, Jovanotti - adottato da 
Celentano - si lascia strapaz
zare, come Francesco Baccini. 
e Gianni Morandi. idolo di ge
nerazioni di madri e di figlie, si 
accontenta di fare la spalla, ru
bando un microfono quando 
può. Per non parlare di Miche
le Santoro, che per partecipare 
alla festa si accontenta di una 
telefonata. Se per la prima 
puntata il pubblico di Svaluta-
tìorr* era in gran parte quello 
che non guarda mai la tv (l'a
scolto complessivo del sabato 
sera è cresciuto in queste due 
settimane fino a oltre 26 milio: 

ni di telespettatori), l'altra sera 
sono stati invece i «grandi con
tendenti» a cedere un po' del 
loro, ascolto: Commettiamo 
c/ie/di Raiuno si ò fermato a 9 
milioni e 129mila telespettatori 
(ne aveva 330mila in più), l'a-
verissima di Canale 5 a 4 milio
ni 966mila (ne aveva <160mila 
in più). Alla Rai cantano vitto
ria, perché le tre reti insieme 
hanno raggiunto il 62,48% del 
pubblico, mentre Berlusconi si 
deve accontentare del 32,56'f,. 

Nei giornali, invece, é rie
splosa la sindrome Celentano. 
Basta nominarlo perché si in
ceppino le rotative. Come in 
quei sabati di Fantastico... Allo
ra a Roma si spiavano i minuti 
prima della trasmissione (un 
microfono lascialo aperto, im
provvidamente o no, in came
rino, valeva la prima pagina), 
si soffrivano lungamente i suoi 
sermoni in diretta, si attendeva 
fino a notte la conferenza 
stampa di fine trasmissione. 
Adesso tutto questo ù successo 
di nuovo, a Milano. Anche se 
Celentano aveva promesso di 
non fare prediche (nonc 'ò riu
scito: chissà quante ne ha do
vute sopportare Rosila, che ora 
sceglie il pubblico per papà) , 

l'attesa dell'imprevisto ha ritar
dato le chiusure dei giornali 
dal nord al sud. Altroché Lega. 
Ma l'imprevisto, da copione, 
questa volta erano i «coup do 
théatre». La porta che si apriva 
mostrando l'ospite misterioso: 
non uno, ma dopo Morandi, 
Baglioni, dopo Jovanotti, Bac
cini... La parolaccia inattesa da 
quel galantuomo di Gambarot-
ta (stavolta davvero al me
glio)... La coppia con Paolo 
Rossi, E, con grande diverti
mento di Angelo Guglielmi, la 
trovata finale di mettere tutti in 
mutande, buttati su dei mate
rassi in studio, mentre il micro
fono restava tutto per il violon
cello di Ofra liarnoj. Perché in 
mutande? «Un segno di spe
ranza», dice Celentano. Peggio 
di cosi, insomma, non si può. 

Celentano. che aveva impa
rato a conversare coi telefoni 
televisivi grazie agli sponsor di 
Fantastico, ci ha riprovato: ha 
latto montare per la seconda e 
ultima puntata una «postazio
ne radio» tutta lucette e polisti
rolo. Anziché domandare noli-
zie sulla salute e sui bollini pre
mio conservati a casa, questa 
volta voleva discutere di politi
ca. Della Lega. Ma quello che 
ha trovato a Raitre non era il 
pubblico pronto a scattare sui 
tasti del telefono, quello che si 
mette in coda per votare una 
miss: all'inizio non gli hanno 

; neppure creduto. Poi hanno 
: chiamalo gli amici, gli addetti 
1 ai lavori, voci già sentite tra chi 

bazzica la tv. Non doveva esse
re difficile pigliare la linea l'al
tra sera, E non ci sarà un'altra 
occasione. Giustamente, Ce
lentano si ò limitato a fare due 
cammei nella programmazio
ne noiosissima di questo scor
cio d'anno televisivo. 

Ha latto di più: ha anche 
teorizzato la «tv autentica», in 
antitesi alla tv spazzatura, alla 
tv intelligente, alla tv di evasio
ne, «l-a tv autentica é quella 
schiva di ogni ipocrisia, anche 
nei gesti, nei modi di compor
tarsi», ha proclamato Celenta
no. Poi per fortuna si 0 messo a 
cantare. Da solo o con gli altri, 
e la sua tv ha preso il ritmo di // 
tuo Ixicio e come un rock, di 
Hot dog, di Prisencolinensc-
nainciusol. «Era un'oflerta al
ternativa, un'incognita - dice 
Stefano Balassonc, assistente 
di Guglielmi -. L'ascolto é slato 
molto alto, non mi sarei mera
vigliato di cifre assai inferiori. 
Certo adesso diverte l'idea di 
continuare su questa strada...». 

Francesco 
Baccini 
ha cantato 
e parlato 
sulle immagini 
di un lager 

Claudio 
Baglioni 

si è lasciato 
strapazzare 

come 
un novellino 

Paolo Rossi 
la sua 
presenza 
ha tarlo 
impennare 
l'Auditel 

H nuovo Clan: 
«Non ci siamo mai 
divertiti tanto» 

DIEGO PERUGINI 

• • MILANO. Svalutation il 
giorno dopo: parlano i prota
gonisti. Euforici, entusiasti, an
cora eccitati dalla performan
ce di sabato su Raitre, dove 
Adriano Celentano ha dato 
sfogo al suo estro creativo 
coinvolgendo gli ospiti in un 
trascinante «helzapoppin». Il 
Molleggiato si concede in fret
ta e furia a tarda sera, appena 
calalo il sipario su una delle 
trasmissioni più attese e miste
riose degli ultimi tempi. Nessu
na polemica: Adriano é soddi
sfatto. «È la prima volta che tro
vo un riscontro del genere» di
ce. Ed elogia tutti, tecnici, ospi
ti, musicisti. Spiegando il signi
ficato del finale-choc, 
materassi per terra e tutti in 
mutande e canottiera per una 
veglia nello studio Rai. «È un 
messaggio positivo e di spe
ranza in un momento cosi de
licato: bisogna che la gente 
stia calma e rifletta, cercando 
di correggersi a vicenda». 

La parola spetta allora agli 
: ospiti: nomi come Baccini. Ba

glioni, Jovanotti, Morandi e 
Paolo Rossi, diversi eppur ac
comunati dall'inventiva di Ce
lentano, trascinati in siparietti 
semiseri, goliardatc amichevo
li, canzoni a più voci. 

«La tv di Celentano é unica -
dice Jovanotti - non ha stan
dard e ogni volta si rinnova, va 
avanti: e soprattutto é una tv 
che rimane. Per questo, appe
na Adriano mi ha chiamato, 
ho subito detto di si: avevo dei 
concerti in ballo, ma ho capito 
che era un'occasione da non 
per.'l"r<\ E non lanto per molivi 
. i..,::. ..v.nali e cose del gene
re, ma proprio per me stesso: 
una specie di piccolo grande 
evento personale». 

•È l'unica volta che mi sono 
davvero divertito in televisione 
- aggiunge Francesco Baccini 
-c'erano dei momenti di im
provvisazione totale, era puro 
divertimento in libertà: nono
stante le prove, spesso ci di
menticavamo le battute e si 
andava avanti cosi, inventan
do su un canovaccio di base. 
Del resto Adriano é un grande 

improvvisatore, un vCro ani
male da palcoscenico: e quan
do si scorda la parte é ancora 
meglio. Svalutation è una tra
smissione del futuro, avanti al
meno cinque anni rispetto a 
quelloche passa normalmente 
sul piccolo schermo: credo 
che questa sia la strada da per
correre. O cosi o in nessun al
tro modo». 

«E poi c'è stata l'emozione 
dì vivere in un'atmosfera di ca
meratismo Ira cantanti anche 
mollo diversi fra loro - aggiun
ge Jovanotti - non come nelle 
altre trasmissioni, in cui hai tre 
minuti a disposizione e stop. 
Stavolta c'è stato un rap|K>rto 
interattivo: Adriano ci ha gui
dato e noi ci siamo messi vo
lentieri nelle sue mani». D'ac
cordo anche Baccini: «Celenta
no è stato geniale nel riunire 
dei personaggi cosi particolari 
e metterli assieme senza pro
blemi: e poi il finale, una cosa 
mai vista in tv, con Baglioni in 
mutande...». 

Infine, Paolo Rossi, monel-
laccio dagli occhi azzum: por 
lui c'O un coro unanime di 
consensi, inclusi i complimenti 
personali del Molleggiaio.che 
ha riconosciuto nel piccolo co
mico molle affinità elettive. 
Paolo ringrazia e commenta: 
«Volevo stare un po' lontano 
dalla tv, ma questa era un'oc
casione strana, da non manca
re: perché dove c ' i il caos io 
mi butto e mi diverto. E Celen
tano è un maestro del caos. Lo 
seguo fin da quando ero bam
bino, in un certo senso siamo 
simili, abbiamo un modo co
mune di fare spettacolo, isti-'i-
vo e vicino alla vita. mia,1. . i 
siamo subito trovati bene. E 
questo è il bello del nostro la
voro, incontrarsi e divertirsi: io 
mi sono sentito a casa, più o 
meno ho fatto le stesse cose di 
Su la Wsla. Con una spinta in 
più: suonare il rock'n'roll. For
se è questo il vero motivo della 
mia partecipazione a Svaluta
tion: sapevo che mi sarei trova
to in mezzo al rock'n'roll e 
avrei potuto coronare il mio 
sogno d'adolescente. Divenia-
re una rockstar». 
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l O ! ^ 2 1 § Patricia Millardet parla del suo diffìcile rapporto con Silvia Conti, il giudice della «Piovra» 
Ancora suspense sul finale di stasera: «Abbiamo girato due versioni, sono curiosa anch'io» 

«Il mio personaggio? Conta poco e piange troppo» 
Stasera ultima puntata della Piovra 6. Raiuno si 
aspetta molto in termini di ascolto, ma difficilmente 
si raggiungerà il record della quarta serie: 17 milioni 
di italiani incollati allo schermo per sapere se il 
commissario Cattani moriva o no. Certo non morirà 
il giudice Silvia Conti, interpretata dall'attrice fran
cese Patricia Millardet, che in questa intervista rac
conta il suo tormentato rapporto con il personaggio. 

MICHELE ANSELMI 

M KUMA. Patricia Millardet è 
fatta cosi: le mostri il curricu
lum professionale approntato 
dal solerte ufficio stampa e lei, 
penna alla mano, cancella alla 
v<x:e «cinema» otto titoli su tre
dici. Senza iattanza, solo per 
amor di verità. «Comparsine», 
sornde. «Nella D^roìxtde face
vo solo uno striiJti'ase, nei 
TrrnfX) delle mele 2 mi si vede
va da lonta no...». 

Orinai leggendaria giudice 
Silvia Conti, dalla quarta Pitt
ura in jxii, la trentatreenne at
trice Iranccsc vive da qualche 
tern[x> a Roma: possiede una 
casa dalle parti di Campo de' 
Fiori e ha fatto amicizia con gli 
artigiani della zona e con i ca-
nn-rirri dei bar. che la riempio
no di complimenti In Italia ci 
sta Ix'iie, se non fosse |x*r quel 
maledetto sciopero dei tabac
cai che l'ha messa letteralmen

te ko. Sigarette e cappuccini 
sono la sua droga: gliene ser
vono tanti, specialmente al 
mattino se deve dare un'inter
vista. Alla quale si presenta 
straccata, con i capelli corti 
«alla Silvia Conti», blue-jeans 
stinti e maglione verde su una 
t-shirt bianca. Li voce, rix'a e 
vclix:c. è diversa da quella del
la doppialrice Maria Pia Di 
Meo, che lei trova comunque 
• perfetta per il personaggio». 
«Del resto», ammette, -un giu
dice italiano non poteva mica 
parlare con accento Irancese», 

Stasera si chiude «La Piovra 
6». Muore o non muore Davi
de Licata? 

Echi può dirlo'.' ix> sanno i pro
duttori e il regista. Per quanto 
mi riguarda, ho girato due fina
li, e uno è bellissimo. Sono cu
riosa anch'io di vedere quale 

hanno scelto. 
L'ha sorpresa II calo degli 
ascolti? Anche se l'ultima 
puntata andrà forte, difficil
mente raggiungerà i 17 mi
lioni della «Piovra 4», quan
do morì Cattaui... 

No. non sono sorpresa. Que
st'ultima serie è sembrata an
che a me meno interessante 
delle precedenti. Me ne sono 
accorta subito, mentre leggevo 
la sceneggiatura. Siamo andati 
all'estero perché le altre Piovre 
avevano dato un'immagine 
troppo bnitta dell'Italia. E cosi 
si è finito per fare qualcosa che 
c'entra [xico con la realta. Ci 
sono più colpi di scena sul 
Tg2! Conosco persone di classi 
sociali diverse, e tutte mi han
no confessato di essere rimasti 
un po'delusi. 

Ma lei girerebbe la settima 
serie? 

SI, con una bella sceneggiatu
ra. 

Vuol dire che questa non era 
bella? 

No. Era il personaggio della 
giudice che mi piaceva meno. 
Conta poco nell'intreccio, è 
sempre in ritardo, piange, ten
tenna. Li vorrei più in gamba, 
veloce nelle decisioni, più de
cisa nello scovare le piste. 

Si place quando si rivede 

« -i 

Patricia Millardet nel film <•!! sole anche di notte» (a sinistra) e nei panni del giudice Silvia Conti nella «Piovra» 

sullo schermo? 
No, mi sopporto davvero p<x-o. 
Ilo dei problemi a guardarmi 
anche allo specchio. Sono la 
peggior critica di me stessa. 

Vale anche per il cinema? 

Oh si. Quando ho visto a Can
nes // sole anche di notte dei 
Taviani mi sono detta: -Nienti' 
male». Poi l'ho rivisto in tv e mi 
sono odiala. Ero Aureli.i. l'ari-

stix'ratica che ha sentito parla
re del monaco e cerca di se
durlo. È abituata a gux'arc col 
suo fisico, ma in realtà c r e a 
una relazione più profonda, 
più vera. Un po' come me. Au-
relia mi assomiglia. Quando 
recito, provo a esseri' sincera. 
Non ho capito ancora perché i 
Taviani arrivarono a me, ina li 
ringrazio, hanno avuto imma
ginazione. Non sono mai stata 

cosi ben diretta. 

Si definirebbe una donna In
quieta? 

Certo non sono tranquilla, né 
felice. Voirei avere conversa
zioni meno frivole. Li genti', 
specialmente in questo am
biente, diventa facilmente ag
gressiva, non dialoga, non si 
confronta. Oppure si trincera 
dietro filisi sorrisi d'ix'casione 

per non urtare nessuno. Nes
suno osa più. E invece c'O un 
gran bisogno di comunicare. 
Pero anch'io metto delle bar
riere. 

SI sente una diva? 
("è un sacco di gente che mi 
consiglia di fare più la diva. Di 
truccarmi e di vestirmi da don
na sexy, con gonne corte e lac
chi alti. A volte lo faccio, ma 
voglio deciderlo io Perchè è 
vietalo andare in tv coi jeans? 
All'inizio, appena venuta qui 
in Italia, mi dicevo: «Devi esse
re come Silvia Conti». Ma poi 
ho pensato: «Come faccio, 
senza le battute?» So meglio 
recitare che parlare. Ix- confe
renze stampa, ad esempio, so
no una tortura: |>eggio che an
dare dal dentista. 

Ma come fu scelta per «La 
Piovra»? Nessuno la cono
sceva prima... 

Fortuna, solo fortuna. Una mia 
loto (ini sul tavolo di Silva, l'in
ventore della serie. Dovevo fa
re i provini per un altro film te
levisivo. Li parte andò a Bar
bara De Rossi. Della Piovra 
non saix'vo niente, neanche 
volevo venire in Italia. Invece 
mi fecero vedere la terza serie, 
la trovai Ix-n latta, vidi che ave
va successo e accettai 

Ma adesso avrà voglia di fa

re altro... 
Beh, piangere sempre è stan
cante. Per questo ho girato una 
commedia in Francia. Inter
preto una ladra, anzi una cle
ptomane. Mi sono sorpresa, 
accorgendomi che facevo ri
dere. 

E l'amore? SI chiacchierò 
molto, sui giornali scandali-
sticl, del suo matrimonio a 
Las Vegas con quel giovane 
direttore di produzione 
americano, Randy Caster-
man... 

Infierirei non parlarne. Co
munque siamo separati. 

È più tornata In America? 
SI, adoro il modo di vivere de
gli americani. Ho vissuto sei 
mesi a New York e sei a l-os 
Angeles. \JI prima volta ci an
dai |x:r lavoro. Una pubblicità 
per un vino canadese, lo 
«Sparkling Wine», accanto a 
BruceWillis. 

Brace VVÌUls? 
SI, proprio lui. Era uno spot in 
bianco e nero, tipo film noir 
degli anni Quaranta, lo lacevo 
la proprietaria di un bar: appe-
no lo vedo, gli dò uno schiatto. 
«Non farti più vedere», gli dico. 
Mai stata così bella sullo scher
mo. Poi si capisce che erava
mo stati amanti. Siamo finiti 

anche sulla copertina del Wa
shington l'osi. 

Le piaceva anche il cibo 
americano? 

Quello meno. Sono nata a 
Mont de Marsan. vicino lìor-
deaux: il paese del foia gras e 
dell'Armagnac. Si mangia divi
namente, ma pesante. 

in un'intervista televisiva ha 
detto che non sopporta tan
to I francesi. Era la verità? 

SI, dei francesi non sopporto la 
totale assenza di curiosità ver
so gli altri popoli. Sono cosi 
pomposi che finiscono col di
ventare1 imbecilli. Dovrebtx'ro 
aprire gli occhi. 

Le piace Mitterrand? 
Sono«royalisle». 

Royalistc? 
E uno scherzo, non amo parla 
redi politica. 

Un'ultima cosa. È una chiac
chiera giornalistica la sim
patia per Placido e l'antipa
tia per Mezzogiorno, I suoi 
due partner nella «Piovra»? 

Uffa! Con Placido si scherzava 
di più sul set, c'era un rapjx>rto 
più disleso. Mezzogiorno è un 
grande professionista, prima di 
ogni ciak ha bisogno di con
centrarsi, e io. senza volerlo, [i-
nivocon l'irritarlo. Tutto qui. 


